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Abstract: Trees, urban forests and old-growth forests provide ecosystem services, the benefi ts off ered by 
ecosystems to humanity. Th ese include the regulation of atmospheric gases, climate, and water, the prevention of 
hydrogeological instability, and the creation of suitable habitats for the supply of food and fresh water. In urban 
contexts, trees mitigate the eff ects of air pollution and heat islands: recent studies have demonstrated their role in 
the preventative conservation of cultural heritage subjected to vehicular traffi  c, thanks to the bioaccumulation of 
polluting particulate matter emitted by vehicles. Furthermore, trees, together with the landscape and the territory, 
provide cultural ecosystem services, namely aesthetic, spiritual, artistic, and identity values. So much so that in 
Judaism a tree, called the Sephirotic Tree or the Tree of Life, represents the synthesis of the mystical doctrines of the 
Kabbalah. Rabbi Yohanan Ben Zakkai used to say: “If you have a young tree in your hand and someone comes to 
tell you that the Messiah has come, fi rst plant the tree, and then go and welcome him.” In Judaism, Tu BiShvat is 
a New Year’s Day dedicated to trees, celebrating the renewal of nature after winter. Th ese teachings are even more 
farsighted considering the essential role that ecology plays for scientifi c, interreligious, and intercultural dialogue. 
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1. Introduzione: servizi ecosistemici di 
regolazione e culturali

Questo contributo intende aff rontare il 
ruolo che gli alberi rivestono in molteplici 
tematiche di innovazione scientifi ca, monito-
raggio ambientale, ecologia e tutela degli spazi 
urbani, in qualità di fornitori di servizi ecosi-

stemici, defi niti, dal Millennium Ecosystem 
Assessment (MEA, 2003), come i “molteplici 
benefi ci forniti dagli ecosistemi al genere uma-
no” (Fig. 1).

I servizi ecosistemici possono essere rag-
gruppati in quattro categorie principali, ossia:

 – servizi di supporto alla vita, come ciclo dei 
nutrienti e formazione del suolo;
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 – servizi di regolazione di gas atmosferici, cli-
ma, acque, erosione, prevenzione del disse-
sto idrogeologico e costituzione di habitat 
per la biodiversità;

 – servizi di approvvigionamento di cibo, mate-
rie prime, acqua dolce e variabilità biologica;

 – servizi culturali, quali valori estetici, ricrea-
tivi, educativi, spirituali, artistici, identitari.
In particolare, i servizi ecosistemici cultu-

rali costituiscono i benefi ci non materiali che 
la popolazione ottiene dagli ecosistemi, attra-
verso l’arricchimento spirituale, lo sviluppo 
cognitivo, le esperienze ricreative ed estetiche 
(MEA, 2003). Questi servizi ispirano la cultu-
ra, le arti, i valori educativi e spirituali, il senso 
di identità, ma anche i valori estetici, attraver-
so i paesaggi naturali, che favoriscono le attivi-
tà ricreative, turistiche e lo studio della natura. 
In ambito religioso, i servizi ecosistemici cul-
turali comprendono i benefi ci sacri e spirituali 
off erti dai luoghi naturali, che accomunano di-
verse fedi religiose, e intendono la natura come 

creazione divina da rispettare e preservare. In 
tal senso, l’ultima parte di questa nota riguar-
derà il ruolo e l’importanza degli alberi nell’e-
braismo, come simbolo di vita, rinnovamento 
stagionale e custodia della natura.

I servizi ecosistemici culturali sono for-
temente connessi a quelli di regolazione, 
specialmente per quanto concerne la tutela 
dell’ambiente e della biodiversità, nonché la 
mitigazione degli eff etti dell’inquinamento 
sulla qualità dell’aria.

Gli alberi, in area urbana, forniscono servizi 
essenziali di protezione e regolazione ambien-
tale, migliorando il microclima, riducendo la 
temperatura nelle isole di calore, talvolta di 
oltre 10 °C, fi ssando la CO2, riducendo il ru-
more acustico e purifi cando l’aria da emissio-
ni inquinanti gassose, nonché dal particolato 
atmosferico inquinante, altrimenti noto come 
“polveri sottili”, solitamente indicato con la 
sigla PM (particulate matter), che comprende 
una mistura di elementi quali i metalli in trac-

Figura 1 - I servizi ecosistemici, 
adattato da Millennium Ecosy-
stem Assesments (MEA, 2003) e da 
WWF (2016).
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cia, gli idrocarburi policiclici aromatici (IPA) e 
le frazioni carboniose.

Soltanto a Roma, il cui verde pubblico 
(composto dal verde urbano e dalle aree natu-
rali protette) copre 470 km2, rappresentando 
il 35,7% dell’estensione dell’intero territorio 
comunale, è stato stimato che gli alberi, nel 
2003, hanno rimosso 1159.90 Mg di PM10, 
la frazione di PM di dimensione inferiore a 
10 μm (Manes et al., 2016). Tale risultato è 
tantopiù notevole se si pensa che un’analisi 
condotta nel 2006 dall’Organizzazione Mon-
diale della Sanità in 13 città italiane ha valuta-
to che ogni anno oltre 8.200 decessi sono attri-
buibili alle concentrazioni di PM10 superiori ai 
20 mg/m3, rendendo l’inquinamento respon-
sabile di circa il 10 per cento della mortalità 
per cause naturali nella popolazione oltre i 30 
anni di età (Martuzzi et al., 2006).

2. Il biomonitoraggio magnetico 
dell’inquinamento atmosferico

Nel biomonitoraggio della qualità dell’a-
ria, le foglie delle piante vascolari e i licheni 
possono essere impiegati come sensori naturali 
dell’inquinamento atmosferico, contribuendo 
così al controllo e alla mitigazione dell’impatto 
del PM negli spazi urbani e nei contesti antro-
pizzati.

In tale ambito, presso il laboratorio di pa-
leomagnetismo dell’Istituto Nazionale di Ge-
ofi sica e Vulcanologia e in collaborazione con 
Università ed Enti di Ricerca nazionali e inter-
nazionali sono state sviluppate delle metodo-
logie innovative di ricerca basate sullo studio 
delle proprietà magnetiche acquisite da foglie 
e licheni in funzione del bioaccumulo di parti-
colato metallico inquinante, come conseguen-
za della loro esposizione all’aria.

Infatti, il biomonitoraggio con metodi ma-
gnetici considera foglie e licheni come collettori 

di particolato metallico atmosferico, che ne mo-
difi ca sensibilmente le proprietà magnetiche, 
fornendo una rapida indicazione delle sorgenti 
emissive e consentendo la distinzione tra il PM 
emesso da sorgenti naturali e da diverse sorgenti 
antropiche (Fig. 2).

La frazione metallica e magnetica del PM 
è solitamente legata alle emissioni industriali e 
veicolari, come conseguenza di processi di com-
bustione e di abrasione: le particelle magneti-
che da inquinamento sono costituite principal-
mente da ossidi di ferro, tipicamente magnetite 
(Fe3O4), che, a causa delle dimensioni fi ni e 
ultrafi ni, possono diff ondersi e accumularsi ne-
gli organi umani, anche nel cervello, risultan-
do così associate all’insorgenza di cardiopatie 
e malattie neurodegenerative quali il morbo di 
Alzheimer (Calderón-Garcidueñas et al., 2019; 
Maher et al., 2016). Inoltre, a livello compositi-
vo, la nocività di queste particelle è dovuta alla 
compresenza di elementi chimici quali il rame, 
il piombo, lo zinco, l’antimonio e il bario, noti 
come elementi potenzialmente tossici.

A Roma, questi metodi, applicati ai fi ltri 
delle centraline automatiche per la rilevazione 
della qualità dell’aria, hanno evidenziato l’ef-
fetto del lockdown per il contenimento della 
pandemia da Covid-19 sulla concentrazione 
delle polveri metalliche automobilistiche, che 
sono risultate inferiori di oltre il 50% rispetto 
ai mesi di ripristino della viabilità ordinaria, 
nell’ambito di concentrazioni totali di PM10 
sostanzialmente stabili rispetto ai periodi an-
tecedenti e successivi alle misure restrittive 
(Winkler et al., 2021).

L’utilizzo di foglie e licheni introduce dati 
complementari rispetto a quelli forniti dalle 
centraline per la rilevazione della qualità dell’a-
ria, peraltro installabili soltanto nelle aree ur-
bane e in numero limitato, essendo di gestione 
costosa e complessa. Inoltre, il campionamen-
to di foglie può fornire preziose indicazioni 
sulla capacità fogliare, in funzione della specie, 
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di ritenere - o immobilizzare - il particolato 
inquinante, contribuendo così a mitigarne gli 
eff etti nocivi sugli ambienti circostanti. Studi 
specifi ci eff ettuati a Roma hanno dimostrato 
che le foglie di leccio (Quercus ilex) sono un 
elemento chiave per la rimozione del PM e per 
la progettazione di infrastrutture verdi, grazie 
all’alto potenziale di bioaccumulo (Fig. 3a, b) 
e alla ottima tolleranza funzionale (Fusaro et 
al., 2021).

Per il biomonitoraggio, l’impiego di tra-
pianti di licheni, ossia di sacchetti contenen-
ti licheni prelevati da aree incontaminate ed 
esposti nei luoghi di cui si vuole caratterizzare 
l’impatto antropico inquinante, permette di 
confrontare le caratteristiche fi siche e chimi-
che dei licheni incontaminati con quelle ac-
quisite a seguito dell’esposizione, di durata 
solitamente trimestrale.

In merito ai risultati scientifi ci, nel 2020, 
grazie a queste tecniche, è stato dimostrato 

che, in area urbana soggetta a intenso traffi  -
co veicolare, la maggior parte delle emissioni 
metalliche automobilistiche inquinanti di-
pende dai freni, anziché, come comunemente 
ritenuto, dai residui combusti degli scarichi 
(Winkler et al., 2020). 

3. Il biomonitoraggio nei beni 
culturali: un TRAIT D’UNION di servizi 
ecosistemici

In anni recenti, le tecniche di biomonito-
raggio sono state indirizzate alla tutela dei beni 
culturali inseriti in contesti urbani fortemente 
antropizzati, rappresentando l’anello di con-
giunzione tra i servizi ecosistemici di regola-
zione e quelli culturali.

Infatti, il patrimonio culturale e artistico 
è fortemente insidiato dal PM che, agendo 
sulle superfi ci, crea sporcizia, abrasione dei 

Figura 2 - Principio analitico del biomonitoraggio magnetico: i campioni “puliti” mostrano valori di suscettività ma-
gnetica relativamente modesti e negativi (a, diamagnetismo) o debolmente positivi (b, paramagnetismo), come co-
effi  cienti angolari dell’andamento lineare della magnetizzazione (M) al variare del campo magnetico applicato (B). I 
campioni caratterizzati da intenso accumulo di particolato metallico si magnetizzano, in funzione del campo magne-
tico applicato, descrivendo un ciclo d’isteresi magnetica (c, ferromagnetismo), caratterizzato da punti caratteristici 
dipendenti dalla concentrazione e dello stato magnetico dei minerali accumulati (Ms - magnetizzazione di saturazione, 
punti A e D; Mrs - magnetizzazione rimanente, punti B ed E; Bc - coercitività magnetica, punti C ed F).
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materiali e scolorimento, provocando danni 
irreversibili alle opere e ai manufatti artistici. 
In tal senso, gli alberi, le piante e le infrastrut-
ture verdi rispondono pienamente ai criteri di 
conservazione preventiva del patrimonio cul-
turale promossi dal Centro Internazionale per 
lo Studio della Conservazione e Restauro dei 
Beni Culturali (ICCROM). Il controllo e il 
miglioramento della qualità dell’aria assumo-
no così un ruolo centrale nei musei collocati 
in aree urbane, ove l’inquinamento atmosfe-
rico può penetrare all’interno delle sale attra-
verso la circolazione dell’aria e gli impianti di 

riscaldamento e ventilazione, oltre che essere 
trasportato dai visitatori stessi.

Il primo studio, eff ettuato a Villa Farnesi-
na, e realizzato dall’Istituto Nazionale di Ge-
ofi sica e Vulcanologia in collaborazione con 
l’Accademia Nazionale dei Lincei e l’Univer-
sità di Siena, Dipartimento di Scienze della 
Vita, ha dimostrato che l’impronta del parti-
colato di natura automobilistica nelle sale af-
frescate da Raff aello, le Logge di Galatea e di 
Amore e Psiche, è trascurabile, grazie all’azione 
combinata della distanza dalla sede stradale - 
il Lungotevere Farnesina - e l’opera di accu-

Figura 3 - Immagini al microscopio elettronico a scansione di foglie di leccio e licheni: (a) particella antropica come ag-
glomerato di nanoparticelle metalliche, in prossimità di uno stoma fogliare; (b) tricomi intrisi di particolato metallico 
automobilistico micrometrico, di tipologia combusta o abrasa; (c) e (d) sferule metalliche da combustione, accumulate 
da licheni campionati in un’area sottoposta a incendi abusivi (da Sagnotti et al., 2009; Winkler et al., 2019). 
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mulo preventivo esercitata, principalmente, 
dalle foglie dei platani disposti sul lungotevere 
(Fig. 4). Questo, nonostante i platani siano 
bioaccumulatori di limitata effi  cacia, rispetto, 
per esempio, al leccio, albero altrettanto diff u-
so a Roma, di grande resistenza ad accumuli 
notevoli di inquinanti, le cui foglie secernono 
cere che immobilizzano le polveri inquinanti, 
limitandone la successiva dispersione nell’am-
biente circostante. Peraltro, il leccio è albero 
sempreverde, fornitore di servizi ecosistemici 
di protezione dell’ambiente circostante in tut-
to il corso dell’anno (Fusaro et al., 2021; Win-
kler et al., 2022).

Dallo studio su Villa Farnesina sono nati un 
fi lone di ricerca e un progetto scientifi co, dal 
titolo CHIOMA (Cultural Heritage Investi-
gations and Observations: a Multidisciplinary 

Approach), indirizzato all’utilizzo dei metodi 
geofi sici per la salvaguardia dei beni culturali 
inseriti in aree antropizzate. 

In questo ambito progettuale, lo studio 
successivo è stato rivolto a un contesto acqua-
tico, ossia nelle sale indoor e nelle aree outdoor 
della Collezione Peggy Guggenheim di Vene-
zia, dove le analisi chimiche e magnetiche ope-
rate su trapianti lichenici esposti per tre mesi 
in qualità di bioaccumulatori del PM hanno 
mostrato una moderata impronta antropi-
ca sui soli trapianti collocati all’esterno della 
Collezione. Nelle sale interne, dove i licheni 
sono stati posizionati sopra opere di Picasso, 
Marcoussis e Boccioni, non è stato riscontrato 
alcun accumulo signifi cativo di elementi chi-
mici potenzialmente tossici legati alle attività 
lagunari (Grifoni et al., 2024a).

Figura 4 -  Villa Farnesina: decremento dei valori di suscettività magnetica con l’aumento della distanza da Lun-
gotevere Farnesina: le logge, collocate ad almeno 30 m di distanza dalla strada, risultano preservate da importanti 
accumuli di particolato metallico automobilistico (modifi cato da Google Maps e da Winkler et al., 2022).
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Successivamente, un esteso studio condotto 
nell’area archeologica sulle pendici meridionali 
del Palatino, nel Parco Archeologico del Co-
losseo, ha permesso di caratterizzare il partico-
lato metallico atmosferico emesso dal traffi  co 
veicolare di Via dei Cerchi, studiando la sua 
diff usione mediante il campionamento di fo-
glie di varie specie arboree e arbustive presenti 
a Via dei Cerchi e nelle aree archeologiche del 
Palatino, tra cui lecci, eleagni, allori, alaterni, 
ligustri, e oleandri. I dati sulle foglie sono stati 
integrati con quelli derivanti dall’esposizione 
di trapianti lichenici posti a distanze crescenti 

da Via dei Cerchi e, rispettivamente a quota 
complanare e di circa 8 metri rispetto al piano 
stradale, all’interno della Schola Praeconum e 
sul Palatino. Lo studio ha dimostrato che la 
concentrazione delle particelle metalliche bio-
accumulate dai licheni e dalle foglie dipende 
dalla distanza longitudinale dalla strada, con 
modesta infl uenza della quota, dimostran-
do che, per la fornitura di servizi effi  cienti di 
conservazione preventiva dei beni culturali, gli 
alberi devono essere posizionati quanto più 
possibile vicino alla sorgente emissiva veicolare 
(Grifoni et al., 2024b).

Figura 5 -  Modello granulometrico delle emissioni veicolari in Via dei Cerchi: (a) in prossimità della coda di auto 
al semaforo prevale l’emissione di particelle magnetiche fi ni di tipo singolo dominio (SD) e pseudo singolo dominio 
(PSD), legate alle emissioni da scarico veicolare. In corrispondenza delle Arcate Severiane prevalgono condizioni 
emissive legate alla frenatura prima di immettersi nella coda automobilistica, con prevalenza di particelle più gros-
solane (multidominio, MD). (b) Coda automobilistica nei pressi del semaforo. La corsia delimitata è riservata alle 
biciclette. (c) La coda automobilistica in formazione a Via dei Cerchi (modifi cato da Grifoni et al., 2024b).
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Le analisi magnetiche sono risultate così 
sensibili da distinguere, a livello granulometri-
co, i vari tipi di particelle metalliche veicolari 
accumulate da foglie e licheni in funzione dei 
diversi tipi di regime di traffi  co in Via dei Cer-
chi (Fig. 5).

Le tecniche già sperimentate a Roma e a 
Venezia per il monitoraggio del patrimonio 
culturale con metodi “nature-based” sono sta-
te applicate anche a Buenos Aires, nei musei di 
Storia Nazionale e delle Belle Arti, attraverso 
l’esposizione di trapianti lichenici (Fig. 6), in 
abbinamento con il campionamento di foglie 
di Fraxinus americana e Jacaranda mimosifolia, 
per studiare la diff usione del particolato in-
quinante di origine veicolare proveniente dalle 
strade limitrofe, intensamente traffi  cate. 

In questo caso, è stato dimostrato che le fo-
glie della specie Jacaranda mimosifolia, albero 
iconico di Buenos Aires, sono particolarmen-
te indicate per off rire servizi di conservazione 
preventiva del patrimonio culturale e di tutela 
degli spazi urbani, grazie alle notevoli capacità 
di bioaccumulo del particolato metallico in-
quinante (Grifoni et al., 2025).

Sono in corso ulteriori studi sul biomoni-
toraggio dell’inquinamento atmosferico alla 
Cupola del Brunelleschi della Cattedrale di 
Santa Maria del Fiore di Firenze1 e presso il 
Metropolitan Museum of Art (MET) di New 
York, per consolidare, su tipologie diff erenti di 
contesti urbani, dati originali volti a delineare 
la diversa effi  cienza, in funzione della specie, 
delle piante vascolari, ai fi ni della fornitura di 
servizi di controllo e mitigazione dell’impatto 
dell’inquinamento atmosferico sui beni cultu-
rali e le aree urbane.

A livello didattico e accademico, queste 
applicazioni hanno favorito la realizzazione 

1 https://duomo.fi renze.it/it/opera-magazine/post/9611/al-via-il-biomonitoraggio-dell-aria-all-interno-del-duomo-di-fi renze
2 https://www.unisi.it/unisilife/notizie/premi-ambito-scientifi co-giovani-studiosi-delluniversita-di-siena

di due percorsi di dottorato, il primo come 
tema congiunto INGV-Università di Siena, 
Facoltà di Scienze della Vita, culminato con 
l’assegnazione del Premio Gaggi della Società 
Lichenologica Italiana per la miglior tesi in 
lichenologia2, il secondo, presso l’Universi-
tà degli studi di Roma Tor Vergata, su Beni 
Culturali, Formazione e Territorio.

La rilevanza di questi studi non risiede sol-
tanto nella possibilità di ricorrere a indagini 
multidisciplinari - magnetiche, chimiche, 
biologiche e storico-artistiche - per delineare 
l’impatto dell’inquinamento atmosferico sui 
beni culturali. La prospettiva appare ben più 
ampia, e riguarda la possibilità di costituire, 
a partire da dati ambientali, reti museali lega-
te dal comune intento di salvaguardare i beni 
culturali, in conformità con le strategie green 
di gestione e tutela sostenibile museale, e di 
promozione della cultura come strumento 
per favorire la transizione ecologica, anche at-
traverso la sensibilizzazione del pubblico. Se, 
nei contesti urbani, gli alberi contribuiscono 
materialmente alla tutela dell’ambiente e del 
patrimonio culturale, nelle tradizioni religiose 
essi assumono anche un profondo valore sim-
bolico ed etico, divenendo espressione dei ser-
vizi ecosistemici culturali, specialmente nella 
loro accezione identitaria.

4. Alberi ed ebraismo: una visione ANTE 
LITTERAM dei servizi ecosistemici

Tornando alle interrelazioni tra tutela 
dell’ambiente, servizi ecosistemici culturali 
e temi religiosi e identitari, la Torah inse-
gna, nel Libro della Genesi, che gli uomini 
sono guardiani della Terra, Shomrei Adamah. 
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Nell’ebraismo, principi come lo Shabbat3, lo 
Shemittah4, il Bal Tashchit5 e la Kasherùt6 re-
golano il nostro rapporto con la natura, im-
ponendo limiti allo sfruttamento della terra e 
degli animali.

In particolare, gli alberi hanno un ruolo e 
un signifi cato centrale, nell’ebraismo: rappre-
sentano la continuità della vita, la rinascita 
stagionale, la connessione con il divino, deli-
neando la conoscenza del bene e del male e le 
scelte etiche fondamentali (Genesi 2,9). Nella 
vita ebraica si usa piantare alberi per celebrare 
le nascite e ricordare i defunti; l’uomo stesso, 
nel versetto Ki haadam etz hassadé è rappre-
sentato come un albero del campo, ritenendo 
che non possa esserci un futuro per l’essere 
umano senza un passato solido di tradizioni 
e senza una continua attenzione per il suo 
sviluppo individuale e nelle società, proprio 
come accade per gli alberi, che non possono 
dare frutti senza radici solide nel terreno, e 

3  Il riposo del settimo giorno, esteso anche agli animali e alla terra (Esodo 23:12).
4  L’anno sabbatico, per cui la terra deve riposare ogni sette anni (Levitico 25:1-7).
5 La proibizione di ogni forma di spreco e distruzione, sia di risorse fi siche (cibo, oggetti) sia di energie personali.
6 Il complesso insieme di regole alimentari che determinano quali alimenti sono permessi (kasher) e quali proibiti (taref ), 
stabilendo non solo quali cibi consumare ma anche come devono essere preparati, abbinati e consumati.

senza rivolgere loro cura e protezione (Gere-
mia, 17,8). 

Gli alberi, nell’ebraismo, sono così sacri che 
Rav Yohanan Ben Zakkai era solito dire: “Se 
hai in mano un giovane albero e qualcuno vie-
ne a dirti che è venuto il Messia, pianta prima 
l’albero, e poi vai ad accoglierlo” (Avot Rabbi 
Natan 31b). 

Persino per motivi bellici, è vietato abbat-
tere alberi da frutto: “non distruggerai i suoi 
alberi tirando loro l’ascia contro, perché dal 
loro frutto mangerai; e il bosco del campo non 
distruggerai” (Deuteronomio 20: 19-20).

Nella Kabbalah, è proprio un albero, l’Al-
bero Sefi rotico, universalmente noto anche 
come Albero della Vita, a costituire la sintesi 
dei principali insegnamenti della mistica ebrai-
ca. È rappresentato da un diagramma costitui-
to da dieci attributi, chiamati sĕfi rōt, attraverso 
i quali l’infi nito divino si rivela progressiva-
mente nella realtà materiale: l’albero diventa 

Figura 6 -  Esposizione di trapian-
ti lichenici su “Portrait d’Ernest 
Hoschedé et sa fi lle Marthe” di 
Édouard Manet, Museo Nacional 
de Bellas Artes, Buenos Aires.
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così simbolo delle leggi che regolano l’universo 
e la sua origine, e del rapporto tra trascendente 
e immanente.

Agli alberi, nell’ebraismo, è dedicato un 
Capodanno, che ricorre il 15 del mese ebraico 
di Shèvat, noto come Tu BiShvat: è una festa 
di ringraziamento per la natura, che segnava 
l’inizio del ciclo agricolo annuale e dell’anti-
co anno fi scale. Tu BiShvat era la data di rife-
rimento per le leggi agricole e per la Tzedakà 
(Giustizia), ossia la ridistribuzione del rac-
colto ai più bisognosi, attraverso l’erogazione 
della decima7. È usanza celebrare Tu BiShvat 
con una cena rituale, il Seder, che, oltre a es-
sere una celebrazione della natura, rappresen-
ta un momento di rinnovamento interiore e 
crescita spirituale, in cui bere vino e mangiare 
frutta simboleggiano un lavoro di riparazione 
spirituale di diversi aspetti della vita umana. 
Nel Seder di Tu BiShvat sono serviti frutti il 
cui interno si mangia e la cui buccia si scarta, 
come melograni e noci, che simboleggiano la 
necessità di rimuovere la buccia per raggiun-
gere l’essenza, frutti la cui buccia si mangia e 
che hanno un seme interno, che simboleggia-
no la necessità di proteggere il nucleo interno 
in un mondo esteriore e frutti che si mangiano 
interamente, dentro e fuori, come fi chi e uva, 
che simboleggiano l’integrazione tra il mondo 
esterno e quello interno8.

La profonda connessione dell’ebraismo con 
l’ecologia, la sostenibilità ambientale e la cura 
degli ecosistemi sollecita il dialogo tra le gran-
di culture e le religioni del bacino mediterra-

7 Decima parte del raccolto, del prodotto netto della terra o del reddito da altre attività.
8 https://www.ucei.it/festivita/tu-bishvat/
9 https://rifl essimenorah.com/lecologia-tra-scienza-e-dialogo-interreligioso/
10 https://www.raiplay.it/video/2025/04/Lecologia-dellanima---Sorgente-di-vita-06042025-58470fcd-542f-4587-916f-72ccc-
c84404f.html
11 https://www.youtube.com/watch?v=AoSweQCnB0c
12 https://www.rfpitalia.org/dettagli-e-registrazioni/combating-desertifi cation
13 https://www.youtube.com/watch?v=HzdRGm9yYV8

neo, contribuendo, con l’apporto della ricerca 
scientifi ca, alla costruzione di ponti di pace e 
di cooperazione tra popoli e nazioni.

Si menzionano, a tale proposito, diverse 
iniziative sul tema dei valori ambientali nei tre 
monoteismi mediterranei - l’ebraismo, il cri-
stianesimo e l’islam - in cui sono state trattate 
tematiche di aggregazione e crescita intercul-
turale nei movimenti giovanili e nelle scuole 
(Castelnuovo, 2023)9 10, di visioni escatolo-
giche e salvezze scientifi che ai tempi dell’An-
tropocene11 e, nell’ambito delle iniziative della 
associazione Religions for Peace, di progetti 
interculturali per il contrasto alla desertifi ca-
zione12 13.

5. Conclusioni

La Commissione Europea ha defi nito, nel 
2015, le Nature based Solutions come strumen-
ti utili a perseguire obiettivi quali l’incremento 
della sostenibilità dei sistemi urbani, il recu-
pero degli ecosistemi degradati, l’attuazione 
di interventi adattivi e di mitigazione rispet-
to ai cambiamenti climatici. Le Nature based 
Solutions sono azioni per proteggere, gestire o 
ristrutturare gli ecosistemi in un modo sosteni-
bile, fornendo vantaggi per il benessere umano 
e per la biodiversità. In tale ambito, gli alberi 
sono protagonisti fondamentali di soluzioni 
naturali per risolvere sfi de ambientali, sociali 
e persino culturali, grazie ai molteplici bene-
fi ci che erogano nei contesti naturali e urbani, 
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tra cui il miglioramento della qualità dell’aria, 
oggetto di questa nota. Lo stretto legame tra 
alberi e fornitura di servizi ecosistemici cultu-
rali e di regolazione è emerso dai recenti studi 
sul biomonitoraggio magnetico del particolato 
atmosferico, attraverso l’impiego di foglie e li-
cheni per il controllo e la mitigazione dell’in-
quinamento atmosferico nelle aree urbane e 
per la conservazione preventiva dei beni cul-
turali. Gli alberi sono qui trattati anche per il 
loro ruolo identitario nell’ebraismo, dove sono 
simboli di vita e di impegno ecologico, di rin-
novamento e salvaguardia della terra, nonché 
di connessione spirituale, come rappresentato 
attraverso l’Albero della Vita, o Sefi rotico, nel-
la Kabbalah.

Il messaggio conclusivo di questa nota in-
tende ribadire il ruolo dell’ecologia per il dia-
logo interreligioso e per la costruzione di per-
corsi interculturali in cui la ricerca scientifi ca 
sia promotrice di cooperazione e collaborazio-
ne tra popoli, nazioni e culture.
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RIASSUNTO

Gli alberi, le foreste urbane e le foreste vetuste ero-
gano servizi ecosistemici, ossia i benefi ci off erti dagli 
ecosistemi al genere umano. Essi includono la regolazio-
ne di gas atmosferici, clima e acque, la prevenzione del 
dissesto idrogeologico, nonché la costituzione di habitat 

idonei per l’approvvigionamento di cibo e acqua dolce. 
Nei contesti urbani, gli alberi mitigano le conseguenze 
dell’inquinamento atmosferico e delle isole di calore: 
recenti studi hanno dimostrato il loro ruolo per la con-
servazione preventiva dei beni culturali soggetti a traffi  co 
veicolare, grazie all’opera di bioaccumulo delle polveri 
inquinanti automobilistiche. Inoltre, gli alberi, insieme al 
paesaggio e al territorio, forniscono i servizi ecosistemici 
culturali, ossia i valori estetici, spirituali, artistici e iden-
titari; così identitari che, nell’ebraismo, un albero - detto 
Sefi rotico, o Albero della Vita - rappresenta la sintesi delle 
dottrine mistiche della Kabbalah. Rav Yohanan Ben Za-
kkai era solito dire: “Se hai in mano un giovane albero 
e qualcuno viene a dirti che è venuto il Messia, pianta 
prima l’albero, e poi vai ad accoglierlo”. Agli alberi, nell’e-
braismo, è dedicato un Capodanno, Tu BiShvat, in cui 
si celebra il rinnovamento della natura dopo l’inverno. 
Questi insegnamenti risultano ancor più lungimiranti 
considerando il ruolo essenziale che l’ecologia riveste per 
il dialogo scientifi co, interreligioso e interculturale.
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